
OBIETTIVO CENTRATO
«È andata come doveva
andare. L’obiettivo
era assicurare
all’Europa che stavamo
cambiando rotta sulla
giustizia, per ottenere
gli aiuti economici.
Risultato raggiunto,
quindi bene»

La guerra delle toghe e il caso della “loggia Ungheria”

Storari davanti al “plotone” del Csm
Oggi la sezione disciplinare di Palazzo dei Marescialli decide sul trasferimento del pm
PAOLO FERRARI

■ Oggi è il giorno del pm milanese
Paolo Storari davanti alla Sezione di-
sciplinare del Consiglio superiore del-
la magistratura. Il collegio è chiamato
ad esprimersi sulla richiesta della Pro-
cura generale della Cassazione di tra-
sferirlodi sede, cambiandogli anche le
funzioni:dapmagiudice.Per ilprocu-
ratore generaleGiovanni Salvi, Storari
con il suo comportamento avrebbe
creato «gravediscredito»nei confronti
del procuratore di Milano Francesco
Greco e della sua vice Laura Pedio.
Storari aveva consegnato personal-

mente all’allora componente del Csm
PiercamilloDavigo iverbalidegli inter-
rogatori dell’avvocato siciliano Piero
Amara, la gola profonda delle nefan-
dezza togate,effettuati inProcuraaMi-
lano nelle ultime settimane del 2019

nell’ambito dei procedimento sui de-
pistaggi nel processo Eni-Nigeria. Nei
suoi interrogatori, allapresenzadiSto-
rari e Pedio, Amara avrebbe rivelato
anche l’esistenza di una loggia super
segretadefinita “Ungheria”, composta
damagistrati, imprenditori, professio-
nisti, alti ufficiali delle forze di polizia.
Scopo della loggia, secondo Amara,

condizionare lenominedeiverticidel-
le Istituzioniepilotare iprocessi. Stora-
ri, ultimate le deposizioni di Amara,
avrebbe allora voluto effettuare accer-
tamenti sui nomidei componenti del-
la loggia che erano stati fatti dall’avvo-
cato siciliano.
Vista, però, l’inerzia sul punto dei

propri capi, Storari avrebbedatoaDa-
vigo, al quale era legato da risalenti
rapporti professionali, questi verbali
in modo che l’ex pm di Mani pulite
fossepostoaconoscenzadei fatti. Fra i

magistrati che avrebbero fatto parte
della loggia, vi sarebberoancheunpa-
io di attuali componenti del Csm. La
consegnadei verbali di Amara aDavi-
go è poi costata a Storari l’iscrizione
per «rivelazione del segreto d’ufficio»
alla Procura di Brescia, competente
per i reati delle toghe milanesi. Insie-
me a Storari è stato indagato anche
Davigo. Il pm si è fatto interrogare a
Brescia nei giorni scorsi ed ha prodot-
to unamemoria al Csm.
Perdefinire oggi la pratica a Palazzo

dei Marescialli hanno dovuto inter-
rompere le ferie che erano iniziate la
scorsa settimana. In difesa di Storari
sono scesi in campo diverse decine di
colleghi, firmando in questi giorni un
appello in suo favore. Fra i promotori
della raccolta firme, il capodell’antiter-
rorismodiMilanoAlbertoNobili.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

ABUSO D’UFFICIO
«Il reato di abuso
d’ufficio andrebbe
abolito e non ci sarebbe
un vuoto di tutela
nei confronti degli
amministratori infedeli
e corrotti perché le leggi
residue bastano
e avanzano»

Carlo Nordio è stato procuratore
aggiunto di Venezia, titolare (tra
l’altro) dell’inchiesta sul Mose di
Venezia (Fotogramma)

Parla Carlo Nordio
«Giustizia è fatta, addio manettari»
L’ex procuratore di Venezia: «Con la riforma l’Italia cambia rotta, ora il processo civile. Il referendum segnale fortissimo»
segue dalla prima

FAUSTO CARIOTI

(...) a cose fatte, dice che «è
andata comedoveva andare.
L’obiettivo era assicurare
all’Europachestavamocam-
biando rotta sulla giustizia,
per ottenere gli aiuti econo-
mici. Risultato raggiunto,
quindi bene».
Primadel varodella rifor-

ma lei aveva definito lami-
nistra Marta Cartabia «la
migliore dai tempi di Gui-
do Gonella». Giudizio im-
pegnativo. Lo conferma?
«Sì. Ha fatto ciò che le si

chiedeva di fare, e quindi ha
dimostratodiessereall’altez-
za del compito. L’Italia ha
avuto alcuni ministri della
Giustizia altrettanto titolati e
prestigiosi, cheperòsonosta-
ti deludenti nel raggiungere
gliobiettivi.Epoiché lapoliti-
ca si giudica non dalle inten-
zioni,madai risultati, confer-
mo che ritengoMarta Carta-
bia la migliore dai tempi del
grandeGuidoGonella».
Come esce da questo

provvedimento la prescri-
zione di Alfonso Bonafede,
che lei, dottor Nordio, ave-
va definito «unmostro giu-
ridico da eliminare tout
court»?
«LariformaBonafedeèsta-

ta di fatto cancellata, e que-
sto è ciò che davvero conta».
Eppure, almeno ufficial-

mente, i Cinque Stelle ri-
vendono l’ultima versione
della riforma come una lo-
romezza vittoria.
«QuandoKennedycostrin-

se Kruscev a togliere i missili
daCuba,diffidò i suoidal gri-
dare al trionfo: l’importante
era aver eliminato la minac-
cia. Se i grillini sono contenti,
perché infierire?».
Però è vero che il primo

testoeradiverso.Quellovo-
tato dal parlamento dopo
lemodifiche concordate in
consiglio dei ministri pre-
vede–cito ilministroCarta-
bia - «una norma transito-
riaperarrivarecongradua-
lità ai termini che ci siamo
dati», e soprattutto un «re-
gimeparticolare»per i rea-
tidimafia, terrorismo, traf-
fico internazionale di stu-
pefacenti e violenzasessua-
le, per i quali il giudice po-
trà prorogare i termini del-
la prescrizioni. Lo ritiene

un passo avanti o un passo
indietro rispetto alla prima
versione?
«Sono aggiustamenti che

non faranno né male né be-
ne.Questa riformanoninflui-
rà molto sulla lunghezza dei
processi, salvo aver elimina-
to l’obbrobrio della loro eter-
nadurata introdottadaBona-
fede.Ma ciò che conta è aver
dato un segnale all’Europa
perotteneregli aiutinecessa-
ri».
Eppure lo scopo finale di

tutta la riforma, anche ne-
gli accordi presi con Bru-
xelles, è proprio quello di
ridurre drasticamente i
tempi dei processi.
«Con tutto il rispetto

per le affermazioni
ufficiali del nostro
governo, insisto
nel pensare che
lo scopo fonda-
mentale fossero gli
aiuti economici. La dra-
stica riduzione dei tempi
deiprocessi sipuòottene-
re solo con una rivoluzio-
ne copernicana: cambiare
laCostituzioneperconsen-
tireunverosistemaaccusa-
torio liberale, quindi intro-
durre la discrezionalità
dell’azionepenalee lasuari-
trattabilità; limitare i poteri
di iniziativadeipm,chespes-
so sperperano tempi e risor-
se per inventarsi indagini fa-
sulle; responsabilizzaregliuf-
fici sulla gestione delle spese
di giustizia. E naturalmente
introdurreunaradicaledepe-
nalizzazione. Tutte cose che
tuttavia non erano negli

obiettivi, e tantomeno nelle
possibilitàdellaministra.An-
che perché le riforme non le
fa il governo,ma ilparlamen-
to».
Resta il fatto, dot-

tor Nordio, che
proprio di
moltecoseau-
spicate da lei
e da altri
non c’è trac-
cia. La ri-

scrittura del codice Vassal-
li, l’abolizionedell’obbliga-
torietà dell’azione pena-
le…Tuttomateriale per un
altro governo, nella prossi-
ma legislatura?

«Sì. Questo Parlamento
nonha il tempo, né tanto-
meno la possibilità e l’in-
tenzionedi farequesto ti-
po di riforme, quindi bi-
sogna attendere il prossi-

mo. Sempreché, na-
turalmen-
te, la sua

composizione sia orientata
versounverosistemagaranti-
sta, efficiente e liberale».
I sindaci però aspettava-

no l’abolizione del reato
d’abusod’ufficio, ouna sua
profondariforma.E l’aspet-
tavano adesso.
«Certo, e avevano ragione,

perchéoggi sono tuttiminac-
ciati dall’incombere di inda-
giniper reati evanescenti, co-
me appunto l’abuso di uffi-
cio e il traffico di influenze.
Questi reati andrebbero abo-
liti e basta, e le assicuro che
non ci sarebbe un vuoto di
tutelanei confronti degli am-
ministratori infedeli e corrot-
ti, perché le leggi residue ba-

stano e avanzano. Tutta-
via questa abolizione
non era stata inserita
nel progetto Cartabia, e
ciò è stato un errore».
Hanno provato a rime-

diare in extremis i parla-
mentari del centrode-
stra, con un emenda-
mento alla riforma sul
quale il governo aveva
espresso parere favo-
revole.
«Equestohapeggiora-

to le cose, perché così si
è data l’impressione di
volermodificare il rea-

to, cambian-
do la no-
zione di
pubblico

uf f ic ia le ,
per favorireBer-

lusconineisuoipro-
cessi aMilano. Un grave
errore politico che ha
compromessoognipossi-
bilità di continuare la di-
scussione, ammesso che
fosse possibile farlo».
Leiè tra colorochepro-

pongono il sorteggio dei
membri del Csm come ar-
ma contro le correnti della
magistratura.Loritienean-
cora possibile?
«Inquesta legislaturaovvia-

menteno.Orabisognaoccu-
parsi del processo civile e di
tante altre cose. Un sorteggio
vero richiederebbe una rifor-
macostituzionale, un sorteg-
gio “a metà” richiederebbe
un consenso che in questo
parlamento non c’è. Speria-
mo quindi nel prossimo par-
lamento, e soprattuttonel re-
ferendum».
Infatti lei ha firmato per i

sei referendumproposti da
Lega e Radicali. Crede che
la riformadelCsm, la sepa-
razione delle carriere e al-
tri interventi di simile por-
tata possano essere intro-
dotti per via referendaria?
«Il referendum in quanto

tale nonpuò introdurre nuo-
ve leggi, ed alcuni quesiti so-
noformulati inmodotecnica-
mentediscutibile.Maquesto
non conta nulla rispetto
all’importanzapoliticaedeti-
ca che un successo del refe-
rendum potrebbe rivestire:
un messaggio fortissimo, da
parte del Paese, che questa
giustizia è irrimediabilmente
malata e va cambiata da ci-
ma a fondo, con una rivolu-
zione copernicana».
Il prossimo passo sarà la

riformadel processo civile.
«È la riformapiù importan-

te. In questo momento
l’emergenzaèessenzialmen-
te economica e la lentezza
delle cause impatta sull’eco-
nomia ancora di più di quel-
la dei processi penali, perché
impedisce gli investimenti
degli stranieri in Italia, e favo-
risce la fugaall’esterodegli in-
vestimenti degli italiani».
Quali norme sono indi-

spensabili in quel testo?
«Non ho ancora letto cosa

prevede il progetto Cartabia
in tal senso. Mi limito a dire
che questa riforma è assai
più facilediquelladelproces-
so penale per due ragioni. La
prima è di ordine tecnico: è
sufficiente copiare il sistema
che funziona meglio, cioè
quello tedesco. La seconda è
di ordine politico, perché si
tratta di una riforma meno
connotata ideologicamente,
e quindimenodivisiva».
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